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Introduzione: L'Evoluzione Ontologica della Tracciabilità Agroalimentare in 
Italia 
L'evoluzione strutturale e commerciale del comparto agroalimentare italiano nel corso 
dell'ultimo ventennio ha evidenziato un mutamento di paradigma macroeconomico di portata 
storica, ridefinendo alla radice le basi del vantaggio competitivo nazionale. Il fulcro della 
competizione nei mercati globalizzati si è inesorabilmente spostato dalla mera efficienza 
quantitativa, tipica delle produzioni industriali standardizzate e del contenimento dei costi, alla 
valorizzazione qualitativa rigorosamente certificata.1 In questo scenario di elevata sofisticazione 
della domanda, la tracciabilità delle produzioni ha subito una profonda trasfigurazione 
ontologica. Storicamente concepita dal legislatore, e vissuta dagli operatori di filiera, come un 
gravoso onere burocratico e un meccanismo difensivo progettato in via esclusiva per la gestione 
delle emergenze e dei richiami igienico-sanitari, la rintracciabilità si è progressivamente 
affermata come un asset strategico offensivo di primaria importanza per la competitività e la 
sopravvivenza stessa del Made in Italy.1 

Questa profonda metamorfosi ha ridefinito le dinamiche di creazione, cattura e distribuzione del 
valore all'interno delle catene di approvvigionamento, integrandosi organicamente con i 
paradigmi della transizione digitale, dell'Industria 4.0 e della cosiddetta "Smart Value Chain".1 
In questo nuovo ecosistema economico, il dato informativo che accompagna la materia fisica 
assume un valore intangibile pari, e in determinati segmenti del lusso enogastronomico 
superiore, a quello del prodotto stesso.1 

Il patrimonio agricolo e trasformativo italiano fonda la propria egemonia sul concetto 
multidimensionale di "terroir", un costrutto teorico e materiale che sintetizza un intreccio 
inestricabile tra fattori pedoclimatici unici, biodiversità autoctona, specifiche caratteristiche 
geologiche e saperi tradizionali affinati nel corso dei secoli.1 Tuttavia, nei mercati globalizzati, 
l'incolmabile asimmetria informativa esistente tra il produttore primario, spesso di dimensioni 
micro o medio-piccole, e il consumatore finale dislocato a migliaia di chilometri di distanza, 
rappresenta una delle inefficienze più perniciose del sistema economico internazionale. Prodotti 
di altissima gamma, che internalizzano costi operativi nettamente superiori derivanti dal 
rigoroso rispetto di disciplinari di produzione complessi e da pratiche agricole orientate alla 
sostenibilità, rischiano sistematicamente di essere fagocitati da imitazioni industriali di bassa 
qualità se il loro valore intrinseco non viene comunicato, certificato e protetto in modo 
inoppugnabile.1 

La tracciabilità avanzata si pone esattamente come il meccanismo risolutore di tale asimmetria 
informativa. Essa agisce come vettore di trasparenza che permette al produttore autentico di 
giustificare ed estrarre il "premium price" che gli compete sui mercati internazionali, colmando 
il divario cognitivo del consumatore e, simultaneamente, ancorando saldamente l'ingente 
ricchezza economica generata al territorio di origine.1 

Il presente rapporto indaga in modo analitico ed esaustivo il ruolo sistemico della tracciabilità 
nell'agroalimentare italiano. L'analisi esplora i fondamentali macroeconomici della "Dop 
economy", le minacce asimmetriche poste dalla contraffazione globale e le innovazioni 
normative, con un focus approfondito sulla dirompente Legge 21 aprile 2026, n. 75. 
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Quest'ultima ha ridisegnato l'architettura penale e amministrativa del settore, introducendo 
nuove fattispecie di reato e chiamando le aziende a una revisione integrale dei propri modelli 
organizzativi ai sensi del D.Lgs. 231/2001. Il testo sviscera infine le avanguardie tecnologiche, 
dalla crittografia blockchain all'analisi isotopica, delineando un orizzonte in cui la tracciabilità 
fonde tutela giuridica, innovazione hardware e sostenibilità territoriale. 

Dinamiche Macroeconomiche e Geopolitiche: La "Dop Economy" come 
Asset Strategico 
Per decodificare le ragioni profonde che hanno indotto le istituzioni nazionali ed europee a 
innalzare i livelli di tutela giuridica e gli investimenti tecnologici nel settore primario, è 
propedeutico quantificare il peso specifico delle produzioni tracciate nel contesto 
macroeconomico dell'Italia. Il legame certificato e documentabile con il territorio non è un mero 
strumento di marketing, bensì si traduce in ritorni economici tangibili che fungono da 
stabilizzatore strutturale per l'intera bilancia commerciale nazionale. 

I Fondamentali Numerici del Comparto a Indicazione Geografica 

Le evidenze empiriche più recenti, analizzate dagli osservatori specializzati di settore, certificano 
che il sistema delle Indicazioni Geografiche (IG) italiane rappresenta l'asset strategico più 
resiliente e performante dell'intera economia agricola nazionale.1 Secondo i rilevamenti riferiti 
all'anno 2024, il valore alla produzione della cosiddetta "Dop economy" ha superato ogni 
precedente record, raggiungendo l'imponente cifra di 20,7 miliardi di euro.1 Tale risultato 
evidenzia un incremento del +3,5% su base annua e certifica una crescita strutturale del +25% 
rispetto ai livelli del 2020, dimostrando una capacità di assorbimento degli shock inflattivi e 
geopolitici senza eguali nel panorama manifatturiero.1 

L'impatto sul settore primario e sull'industria trasformativa è di una magnitudo tale per cui 
attualmente quasi un euro su cinque (il 19%) dell'intero fatturato agroalimentare nazionale 
deriva da prodotti che recano una certificazione DOP, IGP o STG.1 Il sistema si sorregge su una 
complessa e vitale rete economica composta da 183.823 operatori, sapientemente coordinata 
dalla governance di 328 Consorzi di tutela riconosciuti dal Ministero.1 

Sotto il profilo sociale e dell'economia del lavoro, la filiera delle Indicazioni Geografiche 
garantisce un'occupazione diretta a oltre 864.000 persone, registrando un tasso di crescita 
dell'1,6% su base annua.1 Di estrema rilevanza sociologica è il dato demografico associato a 
queste statistiche: il tessuto imprenditoriale operante all'interno di questo specifico comparto 
certificato si presenta sensibilmente più giovane rispetto all'agricoltura generalista. Gli 
imprenditori della Dop economy sono dotati di un livello di formazione accademica superiore e 
mostrano una propensione strutturalmente maggiore verso l'adozione di innovazioni 
tecnologiche, dall'agricoltura di precisione ai software di gestione crittografica.1 A questo 
ecosistema si aggiunge inoltre il fondamentale contributo economico delle Bevande Spiritose a 
Indicazione Geografica, le quali contribuiscono con ulteriori 36 indicazioni protette, 241 
operatori specializzati e oltre 7.000 occupati stabili.1 

La propulsione del settore, nonostante le policrisi globali che caratterizzano l'attuale decennio, è 
indissolubilmente legata alla sua formidabile capacità di penetrazione sui mercati 
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internazionali. L'export del Made in Italy di qualità ha registrato performance straordinarie, 
sfondando per la prima volta nella storia economica del Paese la soglia materiale dei 12 miliardi 
di euro, attestandosi a 12,3 miliardi (+8,2%).1 

Indicatore 
Macroeconomico 
(Valori 2024) 

Valore Assoluto Variazione % 
Annua 

Dinamiche di 
Mercato e 
Implicazioni 
Strategiche 

Valore Totale alla 
Produzione 

€ 20,7 Miliardi + 3,5% Crescita strutturale 
del +25% sul 
quadriennio 
precedente. 
Rappresenta il 19% 
del fatturato 
agroalimentare 
nazionale. 

Valore Totale delle 
Esportazioni 

€ 12,3 Miliardi + 8,2% Indica una chiara 
anelasticità della 
domanda globale 
rispetto alle 
fluttuazioni dei prezzi 
dei prodotti tracciati. 

Export Comparto 
Cibo (Food) 

> € 5,0 Miliardi + 12,7% Traino formidabile da 
parte del comparto 
caseario e balzo 
eccezionale dell'olio 
d'oliva certificato 
(+46,9%). 
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Export Comparto 
Vino (Wine) 

€ 7,19 Miliardi + 5,2% Resilienza di settore 
basata su narrazioni 
complesse di 
sostenibilità, tutela 
della biodiversità ed 
etichettatura digitale. 

Dinamismo 
Mercati Extra-UE 

N/A + 10,4% Mercato statunitense 
primario (22% 
dell'export totale), 
necessitante di 
continue coperture 
diplomatiche e legali. 

Base 
Occupazionale 
Generata 

> 864.000 Unità + 1,6% Funzione di presidio 
contro lo 
spopolamento rurale; 
imprenditoria 
demograficamente 
ringiovanita e 
tecnologicamente 
avanzata. 

L'esposizione massiccia verso i mercati esterni all'Unione Europea, se da un lato garantisce la 
cattura di margini di profitto nettamente superiori, dall'altro espone l'intera filiera 
agroalimentare a rischi sistemici strettamente correlati all'imprevedibilità delle politiche 
commerciali internazionali. Le barriere non tariffarie e le guerre dei dazi rappresentano una 
minaccia costante. Si consideri, a titolo di esempio, l'altalenante situazione giudiziaria e 
governativa statunitense: le imprese italiane si trovano spesso a dover navigare nell'incertezza 
dettata dalle sentenze della Corte USA del commercio internazionale, la quale, ad esempio, in 
data 7 maggio 2026 è intervenuta per bocciare ulteriori dazi adottati dall'amministrazione 
statunitense ai sensi della Section 122 del Trade Act del 1974.2 In questo scacchiere geopolitico 
fluido, la maturità strategica del sistema consortile italiano si evince dal fatto che ben il 61% dei 
Consorzi di tutela ha già implementato e avviato rigorose strategie di diversificazione geografica, 
al fine di aprire mercati di sbocco alternativi e mitigare il rischio di contrazioni repentine nei 
mercati primari.1 
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La Geografia del Valore e il Baluardo contro la Delocalizzazione Industriale 

L'analisi geografica della distribuzione del valore generato dalla tracciabilità conferma 
l'esistenza di una polarizzazione, con il Nord-Est italiano che si attesta come macro-area 
trainante della nazione. Questa zona genera autonomamente 11,24 miliardi di euro, 
rappresentando il 54% del valore della Dop economy, con il Veneto nel ruolo di locomotiva 
incontrastata del settore enologico (prossimo ai 5 miliardi di euro) e l'Emilia-Romagna come 
ineguagliato distretto agro-industriale.1 

Tuttavia, l'espansione dell'economia legata alle indicazioni geografiche è un fenomeno 
convergente a livello nazionale. Il Nord-Ovest evidenzia una crescita del +7,1%, trainato 
dall'eccezionale performance della Lombardia (+13,1% su base annua). Contemporaneamente, il 
Sud e le Isole mostrano un tasso di vitalità imprenditoriale sorprendente, con un incremento 
aggregato del +3,4%, guidato in particolar modo dall'aumento esponenziale del valore alla 
produzione dell'olivicoltura in Puglia (+12,2%) e dai solidi risultati della Calabria (+8,2%).1 

Da un punto di vista della teoria economica istituzionale, questa specifica geografia del valore 
evidenzia la principale esternalità positiva della tracciabilità e delle indicazioni geografiche: 
l'impedimento strutturale della delocalizzazione.1 A differenza dei distretti manifatturieri 
tradizionali (meccanica, tessile), all'interno dei quali il capitale può costantemente cercare di 
massimizzare il profitto esternalizzando i processi produttivi verso giurisdizioni caratterizzate 
da un minor costo del lavoro e da tutele sindacali inferiori, le produzioni a Indicazione 
Geografica impongono vincoli territoriali ineludibili. Il rigido disciplinare normativo di una DOP 
o di una IGP lega indissolubilmente le fasi di allevamento, coltivazione, prima trasformazione e, 
spesso, confezionamento finale all'esatto perimetro geografico del territorio originario.1 La 
tracciabilità avanzata agisce pertanto come una sorta di "gabbia d'oro" normativa e tecnologica, 
la quale assicura che gli oltre 20 miliardi di euro di ricchezza generata rimangano ancorati alle 
comunità locali, fungendo da formidabile argine contro lo spopolamento delle aree interne e 
mitigando le crisi occupazionali. 

L'Asimmetria Informativa Globale: Contraffazione, Italian Sounding e 
Danni Sistemici 
A fronte di un successo economico di proporzioni macroscopiche, il "Made in Italy" 
agroalimentare sconta il contraccolpo sistemico derivante dal cosiddetto "paradosso del 
successo".1 A livello globale, il consumo di beni presentati e commercializzati come "cibo 
italiano" eccede di svariati ordini di grandezza l'effettiva capacità produttiva della superficie 
agricola e zootecnica nazionale. Questa incolmabile anelasticità dell'offerta, rigidatamente e 
volutamente limitata dai parametri territoriali e qualitativi dei disciplinari, a fronte di una 
domanda internazionale in espansione iperbolica, genera un immenso vuoto di mercato. Tale 
divario viene sistematicamente saturato da pratiche commerciali parassitarie e reti criminali. 

Sotto il profilo dell'analisi giuridica comparata e della formulazione di adeguate strategie 
commerciali, è tassativo operare una netta demarcazione concettuale tra la contraffazione in 
senso stretto e il vasto fenomeno dell'Italian Sounding, poiché tali pratiche richiedono risposte 
istituzionali, legali e tecnologiche profondamente dissimili.1 
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La contraffazione costituisce un illecito penale e civile diretto, incontrovertibile e di facile 
qualificazione giuridica. Essa si configura nel momento in cui un operatore economico copia in 
maniera fraudolenta i loghi protetti (ad esempio, il sigillo ufficiale europeo della DOP o 
dell'IGP), la denominazione esatta registrata e il design specifico del packaging di un prodotto 
autentico. 

L'Italian Sounding, per contro, rappresenta un'insidia commerciale strategicamente molto più 
sofisticata ed elusiva. Operando frequentemente nelle zone grigie della legalità formale, in 
particolare all'interno di giurisdizioni extra-europee (come gli Stati Uniti o il Canada) che 
basano il proprio diritto commerciale sul sistema della registrazione dei marchi ("first to file") e 
che non riconoscono la tutela erga omnes alle Indicazioni Geografiche, l'Italian Sounding aggira 
lo spirito della norma pur rispettandone spesso la lettera.1 Tale pratica si materializza attraverso 
l'uso equivoco e ingannevole di nomi storpiati o assonanti (i noti casi del "Parmesan" o della 
"Zottarella"), l'abuso di cromatismi (l'applicazione sistematica della bandiera tricolore italiana 
su prodotti realizzati nel Wisconsin) e l'adozione di riferimenti visivi iconici (gondole, il 
Colosseo, paesaggi rurali toscani) al fine di evocare nella mente del consumatore distratto 
un'origine geografica italiana che non trova alcun riscontro nella sostanza produttiva.1 L'azione 
di contrasto condotta dai Consorzi è incessante, come dimostrano le plurime istanze sollevate 
dai referenti del Parmigiano Reggiano per far rimuovere dalle fiere internazionali (come l'Anuga 
di Colonia) salse contraffatte e prodotti ingannevoli quali il "ParVegano", nonché i ricorsi per 
bloccare la produzione di "fake parmesan" nel Regno Unito.1 

I danni inflitti al Sistema Paese da queste dinamiche asimmetriche si articolano su due direttrici 
distinte e altrettanto devastanti. Il primo è un danno economico diretto, facilmente 
quantificabile in decine di miliardi di euro di mancate esportazioni annue. I produttori stranieri 
erodono indebitamente le quote di mercato di pertinenza delle imprese italiane, costringendo 
queste ultime a competere in una condizione di cronico e apparente svantaggio. Le aziende 
nazionali, infatti, devono sostenere enormi costi infrastrutturali, procedurali e burocratici per 
garantire la perfetta aderenza agli standard europei in materia di tracciabilità, igiene pubblica, 
benessere animale e limitazione nell'uso di fitofarmaci, costi del tutto ignorati dai produttori di 
cloni internazionali.1 

Il secondo danno, ancor più pernicioso nel lungo periodo poiché di natura intangibile, è il danno 
reputazionale e cognitivo. Il consumatore straniero, sprovvisto degli strumenti analitici e delle 
informazioni necessarie per discernere un alimento autentico da una mera evocazione 
commerciale, acquista fiducioso un prodotto "Italian Sounding" di bassa qualità. L'esperienza 
organolettica profondamente deludente che ne consegue viene inavvertitamente e 
permanentemente associata al brand "Italia" o alla specifica denominazione protetta. Questo 
meccanismo di delusione reiterata deprime cronicamente la disponibilità a pagare (willingness 
to pay) per i prodotti autentici, distruggendo il capitale reputazionale che le generazioni passate 
hanno faticosamente accumulato sul territorio.1 

Essendo la risoluzione di tali controversie attraverso le ordinarie vie legali presso i tribunali 
internazionali un percorso economicamente insostenibile e strategicamente lento, la 
tracciabilità assoluta, inoppugnabile e verificabile in autonomia dal consumatore tramite 
interfacce digitali cessa di essere una misura difensiva di retroguardia per divenire l'arma 
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offensiva prioritaria dei brand nazionali.1 

La Fondazione Normativa Europea: Dal Regolamento 178/2002 al Testo 
Unico 2024/1143 
L'architettura legale che disciplina la tracciabilità delle produzioni ha attraversato, negli ultimi 
decenni, diverse ere evolutive, riflettendo in modo speculare la maturazione delle priorità 
politiche, sanitarie ed economiche dell'Unione Europea. 

Il pilastro originario e ineludibile di tale corpus normativo è rappresentato dal Regolamento 
(CE) n. 178/2002, promulgato sulla scia dei traumi istituzionali derivanti dalle gravi crisi 
sanitarie alimentari della fine degli anni Novanta.1 Questa norma fondamentale ha introdotto 
nel diritto europeo il principio cardine della rintracciabilità definito "un passo indietro e un 
passo avanti" (one step back, one step forward). Tale precetto ha imposto a tutti gli operatori 
del settore alimentare (OSA) l'obbligo inderogabile di implementare sistemi documentali in 
grado di identificare in modo inequivocabile i fornitori di materie prime e i destinatari diretti dei 
prodotti finiti, costituendo l'ossatura della sicurezza igienico-sanitaria.1 Nel corso degli anni, a 
questa norma cogente si sono affiancati complessi sistemi volontari di certificazione, tra i quali 
spicca la norma UNI EN ISO 22005:08. Questa ha standardizzato a livello internazionale i 
requisiti organizzativi per la progettazione e l'implementazione di sistemi di rintracciabilità 
avanzati, fortemente sovvenzionati e incentivati dallo Stato italiano attraverso i Programmi di 
Sviluppo Rurale (PSR), che hanno erogato fondi per l'ammodernamento tecnologico delle 
Organizzazioni di Produttori a condizione di un perfetto adeguamento ai parametri ISO.1 

Tuttavia, riconoscendo l'inadeguatezza dell'impalcatura documentale del 2002 di fronte 
all'esplosione delle frodi commerciali sofisticate e alla smaterializzazione del commercio globale, 
il legislatore europeo ha operato una rivoluzione copernicana attraverso l'approvazione del 
Regolamento (UE) 2024/1143, pubblicato il 23 aprile 2024 ed entrato in vigore il 13 maggio 
dello stesso anno.1 Questo Testo Unico organico per le indicazioni geografiche (applicabile a 
vini, bevande spiritose e prodotti agricoli) prende atto dell'irreversibile transizione digitale, 
estendendo la tutela in modo sistematico, coercitivo e pan-europeo all'ambiente online.1 In 
perfetta sincronia giuridica con le disposizioni del Digital Services Act (DSA - Regolamento UE 
2022/2065), le informazioni presenti su internet legate alla vendita di prodotti che usurpano 
una Indicazione Geografica vengono ora espressamente qualificate ex lege come "contenuto 
illegale".1 L'Ufficio dell'Unione europea per la proprietà intellettuale (EUIPO) ha ricevuto un 
mandato istituzionale vincolante per l'istituzione di un sistema di allerta rapida sui nomi a 
dominio in conflitto, conferendo agli Stati Membri il potere perentorio di bloccare, rimuovere o 
disabilitare l'accesso ai siti web fraudolenti.1 

In aggiunta, il Regolamento 2024/1143 interviene chirurgicamente per sanare una delle aree 
grigie storicamente più sfruttate dall'industria alimentare per aggirare la tracciabilità economica 
del valore: l'uso opportunistico di ingredienti DOP o IGP all'interno dei prodotti trasformati 
(come nel celebre caso del "Cioccolato di Modica IGP" evocato nei panettoni industriali pur 
contenendone tracce percentualmente irrilevanti). Imponendo l'obbligo di notifica preventiva 
formale ai "gruppi di produttori riconosciuti" (i Consorzi di tutela) e garantendo che l'utilizzo di 
tale denominazione avvenga in modo legittimo, interamente tracciato, proporzionato alle ricette 
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e che non svilisca la reputazione del prodotto primario, l'Unione Europea ha blindato il valore 
dei brand territoriali.1 In questo mutato panorama, le istituzioni statali di controllo assumono 
un'importanza ancora più marcata. In Italia, l'ICQRF (Ispettorato centrale della tutela della 
qualità e della repressione frodi dei prodotti agroalimentari) del MASAF si consolida come 
braccio operativo d'eccellenza globale, gestendo i controlli ufficiali unificati sulle IG, eccezion 
fatta per il comparto vitivinicolo, che mantiene la sua disciplina speciale nell'ambito del 
Regolamento unico OCM 1308/2013.1 

La Riforma Penale Italiana: Architettura e Implicazioni della Legge 21 
Aprile 2026, n. 75 
Il compimento formale e sostanziale di questo incessante processo di irrobustimento 
istituzionale e normativo si è concretizzato in Italia con la promulgazione della Legge 21 aprile 
2026, n. 75, recante "Disposizioni sanzionatorie a tutela dei prodotti alimentari italiani".3 
Frutto di un travagliato iter parlamentare che affonda le proprie radici intellettuali nel progetto 
elaborato dalla storica commissione presieduta dal dottor Giancarlo Caselli (rimasto a lungo 
bloccato nelle passate legislature), questa norma è stata approvata in via definitiva dalla Camera 
il 15 aprile 2026, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 110 del 14 maggio 2026, ed è divenuta 
pienamente efficace a partire dal 29 maggio 2026.3 

Tale corpus legislativo non si configura come un mero aggiustamento sanzionatorio, bensì come 
una riforma di portata sistemica, concepita in sinergia tra il MASAF e il Ministero della 
Giustizia, con l'obiettivo precipuo di innalzare una barriera legale insormontabile contro i 
fenomeni criminali organizzati, continui e radicati nelle strutture d'impresa.7 Il legislatore 
nazionale ha compiuto un salto logico: ha superato la vetusta prospettiva che considerava le 
frodi alimentari esclusivamente sotto la lente del rischio sanitario, per elevare il patrimonio 
agroalimentare nazionale a vero e proprio "bene giuridico" autonomo, meritevole di una tutela 
penale equiparabile a quella prevista per le infrastrutture critiche del Paese.7 

La riforma si articola su tre direttrici strutturali, tra loro inestricabilmente connesse: la 
riscrittura del codice penale, l'estensione della responsabilità amministrativa delle persone 
giuridiche e il potenziamento organico degli strumenti di tracciabilità e ispezione.7 

La Ridefinizione del Codice Penale: L'Istituzione del Capo II-bis 

La Legge 75/2026 interviene con radicale fermezza sul Titolo VIII del Libro II del Codice Penale. 
Mediante l'abrogazione degli obsoleti articoli 516 e 517-bis, la norma istituisce l'inedito Capo II-
bis, rubricato testualmente "Delitti contro il patrimonio agroalimentare".3 All'interno di questa 
cornice sono state coniate fattispecie di reato calibrate chirurgicamente sulle dinamiche 
operative della criminalità economica contemporanea: 

1. Frode alimentare (Art. 517-sexies c.p.): Questo articolo sancisce una tutela 
anticipata e sanziona chiunque, nell'esercizio di un'attività d'impresa agricola, industriale 
o commerciale, ponga in circolazione alimenti, acque o bevande pur consapevole della 
loro non genuinità o della loro sostanziale difformità da quanto indicato, dichiarato o 
pattuito in merito a origine, provenienza, qualità o quantità.3 L'elemento qualificante è la 
precisa volontà di indurre in errore il compratore al fine di trarne un indebito profitto.4 Il 
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reato è punito con la reclusione da due mesi a un anno e con l'applicazione di una multa 
da 1.000 a 4.000 euro.3 Cionondimeno, per evitare un inutile sovraccarico dell'apparato 
giudiziario per infrazioni microscopiche, la norma prevede l'esclusione della punibilità 
qualora la condotta sia riconducibile a una "lieve entità" (ovvero caratterizzata da quantità 
o valore esiguo della merce) e non si configuri alcun concreto e reale pregiudizio per il 
consumatore finale o per le dinamiche della libera concorrenza del mercato.3 

2. Commercio di alimenti con segni mendaci (Art. 517-septies c.p.): Questa 
fattispecie delittuosa colpisce frontalmente la radice dell'Italian Sounding e della 
manipolazione del packaging. Pone sotto minaccia di reclusione (da tre a diciotto mesi) e 
di ammende elevate (fino a 20.000 euro) l'utilizzo di marchi, indicazioni o segni falsi e 
fuorvianti finalizzati a trarre in inganno il pubblico sull'effettiva origine e qualità degli 
alimenti.3 L'aspetto dirompente della disposizione è la sua esplicita applicazione alle 
condotte fraudolente attuate in ambiente digitale, attraverso piattaforme di e-commerce, 
comunicazioni a distanza o strumenti di marketing online, colmando un grave vuoto 
legislativo ereditato dal passato.3 

3. Il sistema delle Pene accessorie e Aggravanti specifiche (Art. 517-octies c.p.): 
L'effettiva capacità deterrente della Legge 75/2026 trova la sua massima espressione 
normativa nell'articolo dedicato alle sanzioni accessorie.3 La legge prescrive incrementi 
strutturali della pena base (fino a un terzo o alla metà in caso di concorso di plurimi 
elementi) al ricorrere di specifiche aggravanti: il coinvolgimento diretto di prodotti 
insigniti di marchi DOP o IGP, l'utilizzo documentato di falsi documenti di trasporto, la 
commercializzazione di ingenti quantità di merci illecite, o la fraudolenta classificazione di 
un alimento come prodotto dell'agricoltura "biologica" in assenza delle dovute 
certificazioni.3 Nei casi considerati di particolare gravità o in presenza di recidiva specifica 
da parte dell'operatore, il giudice ha oggi la facoltà di disporre una pena accessoria 
dall'impatto economico potenzialmente devastante: la chiusura temporanea dello 
stabilimento di produzione o dell'esercizio commerciale presso il quale l'illecito è stato 
perpetrato, per una durata temporale compresa tra un minimo di cinque giorni e un 
massimo di tre mesi.3 Il blocco totale dell'operatività costituisce l'unico vero freno capace 
di neutralizzare la convenienza economica del crimine d'impresa. 

4. Agropirateria (Art. 517-novies c.p.) e la repressione della Contraffazione (Art. 
517-quater c.p.): Il quadro si completa con la tipizzazione del reato di agropirateria, 
mirato a colpire lo sfruttamento illecito sistematico, massivo e continuativo delle DOP, 
delle IGP e delle STG, punendo la violazione organizzata della proprietà intellettuale 
agricola.7 A questo si somma una revisione al rialzo estremamente decisa dell'Articolo 
517-quater c.p. (contraffazione di indicazioni geografiche), che eleva la reclusione 
portandola a una forbice severa, compresa da uno a quattro anni, e innalzando le sanzioni 
pecuniarie da 10.000 fino a 50.000 euro.3 

L'Estensione della Responsabilità d'Impresa: L'Evoluzione del D.Lgs. 
231/2001 nel Settore Agroalimentare 
Sebbene l'inasprimento del Codice Penale rappresenti un segnale politico di forte discontinuità, 
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l'innovazione giuridicamente più raffinata ed economicamente più impattante introdotta dalla 
Legge 75/2026 risiede nell'integrazione di questi nuovi illeciti all'interno del rigoroso perimetro 
della responsabilità amministrativa degli enti, disciplinata dal noto Decreto Legislativo 8 
giugno 2001, n. 231.6 

Attraverso la modifica e l'ampliamento del catalogo dei cosiddetti "reati presupposto" – 
specificamente intervenendo sull'Articolo 25-bis.1 o mediante l'inclusione delle nuove fattispecie 
di frode agroalimentare (517-sexies), commercio con segni mendaci (517-septies) e agropirateria 
(517-novies) – la legislazione opera un mutamento epocale.6 Sancisce, di fatto, il definitivo 
passaggio da una attribuzione di responsabilità penale esclusivamente individuale (del singolo 
manager, amministratore o operatore infedele) alla responsabilità amministrativa diretta della 
persona giuridica, ovvero dell'azienda stessa nella sua interezza patrimoniale.6 Qualora 
l'autorità giudiziaria accerti che uno dei reati agroalimentari summenzionati sia stato commesso 
a vantaggio o nell'interesse dell'impresa (ad esempio, per abbattere i costi di 
approvvigionamento importando materie prime non idonee e rietichettandole), la società 
diviene soggetta a pesantissime sanzioni pecuniarie e all'applicazione di misure interdittive che 
possono giungere fino alla revoca di autorizzazioni, licenze e concessioni pubbliche.6 

Questa evoluzione normativa trasforma un problema di polizia in una questione di governance 
societaria primaria. Costringe strutturalmente l'intero comparto industriale, distributivo e 
commerciale a rivedere e aggiornare tempestivamente i propri Modelli di Organizzazione, 
Gestione e Controllo (comunemente noti come MOG 231).6 Le aziende sono chiamate a 
potenziare il ruolo dell'Organismo di Vigilanza (ODV), il quale deve specificamente mappare i 
flussi di processo, valutare l'affidabilità dei fornitori ed effettuare una scrupolosa due diligence 
documentale per prevenire attivamente l'immissione sul mercato di prodotti affetti da anomalie 
quali ingredienti non conformi, omissioni nella tracciabilità, sostituzioni non autorizzate e 
falsificazione documentale.10 La reattività del mercato dei servizi professionali è stata 
immediata, come testimoniato dal rapido proliferare di piattaforme software e moduli di 
intelligenza artificiale progettati per i consulenti e i DPO (quali, a titolo esemplificativo, 
"Support IA 231", "231 Agroalimentare" o "Alert231"), i quali forniscono template, prompt 
professionali e algoritmi per l'adeguamento normativo dei protocolli di compliance interni, 
dimostrando la centralità del tema nella vita delle imprese nel post-riforma.10 La compliance 
aziendale cessa così di essere percepita come un adempimento burocratico di tipo passivo, per 
evolvere in un presidio preventivo istituzionalizzato, all'interno del quale i sistemi di 
tracciabilità digitale avanzata diventano lo "scudo probatorio" indispensabile per dimostrare, in 
sede processuale, di aver adottato ogni contromisura tecnica idonea a scongiurare l'evento 
fraudolento. 

Il Potenziamento dei Controlli Amministrativi: Contrassegno Volontario, 
Sanzioni e Cabina di Regia 
Il rafforzamento organico del presidio a tutela delle Indicazioni Geografiche e del patrimonio 
alimentare, perseguito dal legislatore con la Legge 75/2026, si completa e trova piena 
operatività mediante tre disposizioni cruciali di carattere prettamente amministrativo, logistico 
e gestionale: 
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1. L'Istituzione del Contrassegno Volontario per DOP e IGP (Articolo 6): Al fine 
di dotare i produttori di uno strumento di rassicurazione visiva immediata e 
tecnologicamente blindata, l'Articolo 6 stabilisce la creazione di un contrassegno statale 
volontario destinato esclusivamente ai prodotti agroalimentari a denominazione di 
origine e indicazione geografica.4 La peculiarità della disposizione risiede nel fatto che la 
stampa e la gestione di tali sigilli sono affidate in via esclusiva all'Istituto Poligrafico e 
Zecca dello Stato. Qualificato a tutti gli effetti giuridici come "carta valori", il contrassegno 
è dotato di caratteristiche di sicurezza, filigrane e codici anticontraffazione idonei a 
prevenire falsificazioni, trasferendo l'autorevolezza istituzionale e la deterrenza dello Stato 
direttamente sul packaging fisico del prodotto.4 Si segnala inoltre come la legge preveda 
stringenti limiti di onorabilità: i soggetti condannati non possono, ad esempio, costituire 
un Centro di Assistenza Agricola (CAA) nei mesi antecedenti, confermando una selezione 
morale per l'accesso ai ruoli gestionali in agricoltura.14 

2. L'Inasprimento delle Sanzioni in materia di Rintracciabilità (Articolo 8): Il 
legislatore, consapevole del fatto che le frodi più estese si celano dietro a manipolazioni 
contabili e documentali ben orchestrate, è intervenuto direttamente sulle penalità 
pecuniarie. L'Articolo 8 determina un incremento formidabile e perentorio delle sanzioni 
amministrative comminate a coloro che violino i basilari obblighi documentali e di 
tracciamento imposti dall'Articolo 18 del citato Regolamento europeo (CE) n. 178/2002.4 
I trasgressori rischiano sanzioni che, nelle manifestazioni più lesive, possono raggiungere 
il ragguardevole importo di 150.000 euro, disincentivando alla radice pratiche omissive 
che compromettano la ricostruzione della filiera.4 

3. Il Coordinamento Istituzionale e l'Ispezione sul Lavoro (Articoli 16 e 17): 
Storicamente afflitto da una dispersione e frammentazione delle competenze tra svariati 
organi di polizia, ASL e uffici ministeriali (fenomeno che genera spreco di risorse 
pubbliche ed esasperazione nei controllati per la duplicazione delle ispezioni), il sistema 
agricolo ottiene una razionalizzazione attraverso l'Articolo 16. La norma istituisce 
formalmente, presso il dicastero del MASAF, una "Cabina di regia per i controlli 
amministrativi nel settore agroalimentare", con il preciso incarico di armonizzare l'azione 
e pianificare le campagne ispettive, integrando attivamente nel processo decisionale le 
associazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale.4 
Parallelamente, in una visione olistica della sostenibilità sociale del prodotto, l'Articolo 17 
estende e consolida le attribuzioni dell'Agenzia Agecontrol. Ad essa sono affidate funzioni 
ispettive mirate a verificare il rigoroso rispetto della normativa in materia di lavoro, 
sicurezza e tutela dei lavoratori agricoli, verificando la cosiddetta "condizionalità 
sociale".16 L'integrazione di questa competenza nel corpo di una legge sulla tutela 
alimentare sottolinea un assioma inequivocabile: un prodotto non può essere considerato 
autentico, sicuro e tutelato se la sua filiera, pur biologicamente ineccepibile, si regge 
sull'ombra del caporalato o sullo sfruttamento dei braccianti. 

L’Ampliamento Settoriale e Procedurale della Riforma: Filiera Lattiero-
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Casearia, Pesca e Strumenti d’Indagine 

Sebbene il dibattito pubblico abbia concentrato la propria attenzione sulla riscrittura del Codice 
Penale e sull’estensione della responsabilità degli enti, una lettura sistematica della Legge 21 
aprile 2026, n. 75 rivela un perimetro applicativo assai piu ampio di quello strettamente 
riferibile alle Indicazioni Geografiche. Il provvedimento, articolato in ventuno articoli ripartiti in 
tre titoli, non si limita infatti a innovare il Titolo VIII del Libro II del Codice Penale, oggi 
ridenominato "Dei delitti contro l’economia pubblica, l’industria, il commercio e il patrimonio 
agroalimentare", ma interviene in modo capillare su interi comparti merceologici e sull’arsenale 
procedurale a disposizione dell’autorita inquirente, configurandosi come una autentica 
miniriforma organica del diritto penale alimentare. Questa vocazione trasversale impone agli 
operatori una revisione della tracciabilita che travalica il singolo prodotto certificato per 
investire l’intera architettura documentale d’impresa. 

Sul versante delle garanzie procedimentali, il legislatore ha innestato nel sistema un duplice 
meccanismo di proporzionalita. Da un lato, e stato tipizzato il cosiddetto "blocco ufficiale", 
misura amministrativa cautelare che colma un pregresso vuoto procedurale consentendo 
all’autorita di controllo di immobilizzare in via preventiva e proporzionata le merci nelle fasi 
preliminari dell’accertamento, prima ancora della definizione del procedimento sanzionatorio. 
Dall’altro lato, per scongiurare un eccesso di zelo repressivo a fronte di mere irregolarita 
documentali o formali prive di reale incidenza sulla sicurezza o sulla tracciabilita sostanziale, la 
norma impone all’organo accertatore di assegnare al trasgressore un termine di quindici giorni 
per la regolarizzazione spontanea della posizione, sospendendo medio tempore l’irrogazione 
della penalita. 

Particolarmente significativo, sotto il profilo dell’effettivita dell’azione di contrasto, e il 
potenziamento degli strumenti investigativi. La Legge 75/2026 ammette infatti il ricorso alle 
intercettazioni telefoniche e telematiche nell’ambito dei procedimenti relativi ai nuovi delitti di 
frode alimentare e di commercio di alimenti con segni mendaci, equiparando di fatto le indagini 
sull’agropirateria a quelle condotte avverso la criminalita economica organizzata. In parallelo, 
l’istituto dell’incidente probatorio viene esteso alle attivita di analisi compiute sugli alimenti 
deteriorabili, una innovazione di rilievo dirimente: la cristallizzazione anticipata della prova 
scientifica consente di superare l’ostacolo strutturale rappresentato dalla rapida deperibilita 
della materia organica, che in passato vanificava sovente l’accertamento tecnico della frode. 

L’estensione settoriale della riforma trova due epicentri distinti, entrambi storicamente esposti a 
infiltrazioni illecite. Il primo e la filiera lattiero-casearia, comparto nevralgico per il valore 
economico delle produzioni DOP analizzate nei capitoli precedenti. 

• Filiera del latte di bufala: viene istituito, nell’ambito del Sistema Informativo Agricolo 
Nazionale (SIAN), il "Registro unico delle movimentazioni del latte di bufala e dei suoi 
derivati", strumento concepito per garantire la tracciabilita granulare e in tempo reale di 
una materia prima ad altissimo valore aggiunto, costantemente minacciata da 
sofisticazioni e da apporti di latte estero non dichiarato. A tale presidio digitale si 
accompagna un parallelo inasprimento del quadro sanzionatorio a tutela della sicurezza e 
della rintracciabilita dell’intera filiera bufalina. 
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• Riordino del comparto ittico: il Titolo dedicato alla pesca marittima opera una 
revisione integrale del regime sanzionatorio recato dal D.Lgs. n. 4 del 2012, 
armonizzandolo con la normativa unionale. Tra le numerose innovazioni si segnalano 
l’art. 13-quater, che sanziona da 1.000 a 6.000 euro le condotte ostruttive dell’attivita 
ispettiva (occultamento, manomissione o distruzione delle prove, intralcio all’operato 
degli organi di vigilanza e degli osservatori), e l’art. 13-sexies in materia di violazioni 
dell’etichettatura e della tracciabilita dei prodotti della pesca, a presidio della lotta alla 
pesca illegale, non dichiarata e non regolamentata. 

La convergenza di questi interventi rivela la coerenza strategica del disegno legislativo: la tutela 
del brand territoriale non si esaurisce nella repressione della contraffazione del marchio, ma 
postula una catena del valore integralmente tracciabile, ispezionabile e probatoriamente solida 
lungo ogni anello, dal conferimento della materia prima sino allo scaffale internazionale. In 
questa prospettiva, l’investimento in infrastrutture di tracciabilita digitale, lungi dal costituire 
un mero adempimento difensivo, si configura come il presupposto tecnico per accedere ai nuovi 
strumenti reputazionali predisposti dallo Stato e per esimersi dalla responsabilita 
amministrativa dell’ente. 

Sintesi Operativa: i Presidi della Legge 75/2026 a Servizio del Brand Territoriale 

La tabella seguente sistematizza i principali istituti introdotti dalla riforma, ricostruendone la 
funzione di tutela e la rispettiva valenza in chiave di rafforzamento territoriale e di 
valorizzazione del marchio, secondo la duplice logica difensiva e offensiva che innerva l’intero 
provvedimento. 

Istituto / 
Norma 

Contenuto della novita Valenza per territorio e 
brand 

Capo II-bis c.p. 
(artt. 517-sexies 
ss.) 

Eleva il patrimonio agroalimentare a bene 
giuridico autonomo; introduce frode 
alimentare e commercio con segni 
mendaci, anche in ambiente digitale. 

Protegge il valore simbolico 
ed economico del Made in 
Italy come asset nazionale, 
equiparandolo a 
un’infrastruttura critica. 

Pene accessorie 
(art. 517-octies 
c.p.) 

Aggravanti per DOP/IGP, ingenti 
quantita, falso biologico; possibile 
chiusura dello stabilimento da 5 giorni a 3 
mesi. 

Rende economicamente 
sconveniente la frode 
d’impresa, proteggendo la 
rendita di posizione dei 
produttori autentici del 
territorio. 

Agropirateria 
(art. 517-novies 
c.p.) 

Colpisce lo sfruttamento sistematico, 
massivo e organizzato di DOP, IGP e STG. 

Disarticola le reti criminali 
transnazionali che erodono 
le quote di mercato dei 
consorzi territoriali. 

Responsabilita Inserisce i nuovi reati tra i presupposti del Trasforma la tracciabilita in 
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231 (art. 25-
bis.1) 

D.Lgs. 231/2001: sanzioni e misure 
interdittive a carico dell’ente. 

scudo probatorio e impone 
Modelli organizzativi che 
blindano la reputazione 
aziendale. 

Contrassegno 
volontario (art. 
6) 

Sigillo statale per DOP/IGP stampato dal 
Poligrafico e Zecca dello Stato, qualificato 
come carta valori. 

Trasferisce l’autorevolezza 
dello Stato sul packaging 
fisico, offrendo al 
consumatore una garanzia 
visiva immediata. 

Sanzioni 
tracciabilita 
(art. 8) 

Penalita amministrative fino a 150.000 
euro per violazione degli obblighi 
documentali ex art. 18 Reg. CE 178/2002. 

Disincentiva le omissioni 
contabili che occultano le 
frodi piu estese sulla filiera. 

Blocco ufficiale 
e termine di 15 
giorni 

Misura cautelare tipizzata, bilanciata da 
una sanatoria per le irregolarita 
meramente formali. 

Coniuga rapidita 
d’intervento e 
proporzionalita, evitando di 
gravare le PMI virtuose con 
oneri sproporzionati. 

Cabina di regia 
e Agecontrol 
(artt. 16-17) 

Coordinamento dei controlli presso il 
MASAF; verifica della condizionalita 
sociale e contrasto al caporalato. 

Lega l’autenticita del 
prodotto alla dignita del 
lavoro, fondamento etico-
sociale del valore del 
territorio. 

Registro latte di 
bufala e 
riforma pesca 

Registro unico nel SIAN; riordino 
sanzionatorio del D.Lgs. 4/2012 (artt. 13-
quater e 13-sexies). 

Estende la tracciabilita 
blindata a comparti ad alto 
valore e forte esposizione 
alle sofisticazioni. 

Strumenti 
d’indagine 

Intercettazioni per frode e segni mendaci; 
incidente probatorio sugli alimenti 
deteriorabili. 

Garantisce la prova della 
frode anche per prodotti 
freschi, rafforzando la 
deterrenza a difesa dei 
brand. 

La Transizione Crittografica: Blockchain, IoT e la Ridisegnazione della Smart 
Value Chain 
Il convergente ecosistema di pressioni descritto – composto dai nuovi obblighi penali (Legge 
75/2026), dalle pressanti esigenze di compliance documentale per evitare la responsabilità 
aziendale ai sensi del D.Lgs. 231/2001, e dalla ferocia competitiva dei mercati asimmetrici in 
balia dell'Italian Sounding – ha imposto alle filiere di eccellenza italiane un innalzamento 
drastico e repentino delle proprie difese tecnologiche. Il contrasto globale a questi fenomeni non 
può più essere unicamente giurisprudenziale, ma trova la sua espressione più avanzata 
nell'adozione pervasiva della tecnologia Blockchain e nell'impiego capillare dei dispositivi legati 
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all'Internet of Things (IoT). 

L'Architettura Crittografica Distribuita e l'Avanguardia Italiana 

Sotto il profilo informatico, la tecnologia blockchain si basa sull'architettura decentrata dei 
registri distribuiti (Distributed Ledger Technology). Ha il merito storico di aver traslato la 
gestione della tracciabilità dal regno vulnerabile della contabilità cartacea (soggetta a 
smarrimenti, alterazioni a posteriori o riscritture fraudolente) a quello della certezza 
matematica inoppugnabile.1 In questo ambiente operativo, ogni transazione economica, o 
passaggio fisico lungo la complessa catena di fornitura agroalimentare, viene validata dai nodi 
della rete e inserita in un blocco logico.1 Ciascun blocco di informazioni è protetto in modo 
assoluto da una funzione "Hash", ossia un algoritmo crittografico di tipo unidirezionale capace 
di trasformare una mole di dati complessa in una stringa alfanumerica di sintesi unica, definita 
"Digest".1 La peculiarità rivoluzionaria e dirimente del sistema risiede nella sua immutabilità 
intrinseca e retroattiva: l'alterazione fraudolenta di anche un singolo bit di un dato inserito 
storicamente nel registro invalida irrimediabilmente l'Hash del blocco manomesso, 
corrompendo l'intera catena crittografica successiva e rendendo la manomissione 
immediatamente visibile a tutti gli attori della rete.1 

Nell'applicazione reale di questa teoria, l'Italia non è una nazione inseguitrice, ma ha assunto 
una posizione di autentica avanguardia e leadership internazionale. Recenti stime evidenziano 
come la penisola si classifichi al terzo posto su scala globale per il numero di progetti operativi 
basati su blockchain applicati in ambito agroalimentare, intercettando circa il 10% del totale 
mondiale dei casi censiti dagli osservatori.1 A riprova della visione istituzionale, l'uso della 
blockchain è stato esplicitamente inserito e valorizzato nel quadro normativo del Disegno di 
Legge sul Made in Italy approvato dal Governo nel maggio 2023, fornendo robustezza politica a 
queste architetture.1 

Mentre grandi multinazionali (quali Nestlé, in associazione con OpenSc, e le catene della GDO 
come Carrefour con le proprie filiere di volatili ruspanti e ortaggi mappati su registri SAP o IBM 
Food Trust) e storici brand italiani (Barilla per il pesto, Domori per il cacao) hanno agito come 
apripista dimostrando la scalabilità dei sistemi, la vera sfida dell'economia italiana rimane il 
coinvolgimento organico delle Piccole e Medie Imprese (PMI) e dei consorzi di piccole 
dimensioni.1 Per abbattere le gravose barriere tecnologiche ed economiche in ingresso, il tessuto 
informatico italiano ha elaborato risposte di sistema d'eccellenza. L'Agenzia ICE, ad esempio, ha 
promosso il progetto "TrackIT", un'iniziativa istituzionale gratuita orientata ad assistere le 
aziende votate all'esportazione, avvalendosi della partnership tecnica con start-up d'eccellenza 
come l'abruzzese Trusty.1 Allo stesso modo, l'iniziativa "Authentico", celebrata dall'Università 
Federico II come una delle migliori best practices nazionali, ha democratizzato l'accesso alla 
crittografia offrendo moduli tariffari flessibili parametrizzati sui reali volumi produttivi delle 
aziende agricole, consentendo alle micro-realtà di competere con le multinazionali sul piano 
della trasparenza difendendosi dalle frodi mondiali.1 

Il Paradigma dell'Internet of Things (IoT) in Agricoltura 

L'inviolabilità del software blockchain espone tuttavia i progettisti al classico paradosso 
informatico noto come Garbage In, Garbage Out: se il dato introdotto nel sistema crittografico 
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all'origine del processo è mendace e fraudolento, la blockchain non fungerà da strumento di 
verità, ma si limiterà a sigillare e rendere immutabile nel tempo una bugia contabile. Per 
sterilizzare questa immensa vulnerabilità strutturale, l'agroalimentare italiano 4.0 impiega in 
maniera massiccia la sensoristica dell'Internet of Things (IoT). Sostituendo l'inserimento 
manuale dei dati (intrinsecamente prono a corruzione o ad errori umani di trascrizione) con 
l'acquisizione automatizzata, l'IoT genera informazioni primarie in tempo reale direttamente in 
campo. Dispositivi telematici installati sui mezzi agricoli, centraline metereologiche 
interconnesse e scanner logistici firmano crittograficamente ogni evento: gli interventi di 
diserbo effettuati in pianura (es. a Padova per verificare il rispetto dei tenori massimi di 
agrofarmaci stabiliti nei disciplinari di lotta integrata), i conferimenti fisici dei lotti di materia 
prima presso le cooperative di ammasso (es. nel veronese) e i check-in presso i mulini di 
trasformazione (nel milanese) avvengono in forma automatizzata e tracciabile.1 Questa spinta 
verso una granularità d'acquisizione senza precedenti trasforma catene logistiche storicamente 
frammentate e torbide in flussi ininterrotti, oggettivi e immediatamente verificabili nel corso di 
eventuali ispezioni condotte dagli Organismi di Vigilanza per la validazione della conformità ex 
D.Lgs. 231/2001. 

Settore Vitivinicolo 4.0: Digital Product Passport e la Frontiera del Web 3.0 
All'interno del perimetro economico generale, il comparto enologico italiano – che incide per 
oltre 11 miliardi di euro sul fatturato aggregato 1 – si trova ad affrontare una fase di riassetto 
dettata dall'insorgere di nuove, rigorose dinamiche di etichettatura varate dalle autorità di 
regolamentazione dell'Unione Europea. A partire dall'8 marzo 2024, le normative comunitarie 
obbligano categoricamente i produttori a dichiarare i valori nutrizionali e a fornire la lista 
completa degli ingredienti per ogni vino immesso in commercio nel mercato unico.1 

Poiché le stringenti limitazioni spaziali fisiche di una retro-etichetta cartacea su una bottiglia di 
vino non consentono l'inclusione leggibile di questa mole di informazioni, senza peraltro 
compromettere il layout e l'estetica del brand, il comparto vitivinicolo ha proceduto con 
l'implementazione massiva di un nuovo standard industriale e tecnologico globale: il Digital 
Product Passport (DPP).1 Il passaporto digitale è la sintesi applicativa perfetta tra 
l'etichettatura digitale, solitamente accessibile tramite un codice QR dinamico stampato in 
etichetta, e gli archivi immutabili della blockchain in back-end.1 

Questa transizione produce effetti dirompenti sulle logiche commerciali. Con una elementare 
scansione effettuata mediante uno smartphone, l'ispettore doganale in Asia o il cliente seduto in 
un ristorante statunitense accede istantaneamente a un ecosistema di informazioni completo. Il 
passaporto non si limita ad assolvere sterilmente le prescrizioni normative relative agli 
ingredienti e alle indicazioni ambientali sullo smaltimento degli imballaggi, ma funge da 
immenso collettore narrativo e crittografico: documenta l'albo dei premi enologici vinti, le 
certificazioni biologiche possedute dall'azienda e, elemento di spicco, esibisce in forma grafica e 
incontestabile la cronologia completa dei passaggi di filiera del vino, dalle analisi del suolo del 
vigneto (come nel caso degli oltre 300 ettari gestiti in alta fedeltà dalla Cantina Belisario per il 
Verdicchio di Matelica DOP) all'imbottigliamento.1 Questa tracciabilità spinta sventa alla radice 
l'inserimento di lotti o bottiglie contraffatte all'interno dei lucrosi canali di vendita paralleli (il 
cosiddetto grey market) ed elimina il fenomeno patologico del "greenwashing", fornendo 
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dimostrazioni documentali oggettive sulle riduzioni dell'impronta carbonica.1 

Ma l'impiego delle architetture Web 3.0 da parte delle cantine di eccellenza italiane (quali, a 
titolo esemplificativo, la pionieristica Cantina Volpone in Puglia, prima in Europa a immettere 
sul mercato un Bianco Falanghina interamente mappato, Cantine Paololeo o Poggio al Tesoro) 
non si esaurisce nell'ottica puramente difensiva. Trascende verso dinamiche di marketing 
offensivo avanzato, esplorando l'emissione di Non-Fungible Tokens (NFT) direttamente 
accoppiati alle bottiglie più prestigiose.1 L'asset crittografico NFT garantisce a livello informatico 
il titolo di proprietà digitale assoluta del bene fisico, stimolando la creazione di dinamici mercati 
secondari per il collezionismo speculativo e facilitando le vendite en-primeur governate da 
contratti intelligenti. Tale paradigma instaura un livello di confidenza e trasparenza radicale che 
alimenta la fidelizzazione del cliente alto-spendente, ne favorisce il cross-selling su etichette 
della medesima tenuta e restituisce preziose informazioni analitiche utili per profilare i gusti 
emergenti su base planetaria.1 

Ancoraggio Fisico e Forense: Microchip Edibili, Intelligenza Artificiale e 
Analisi Isotopica 
Il limite concettuale più severo di qualsivoglia infrastruttura di tracciabilità digitale si rinviene 
nel problema dell'ancoraggio (il cosiddetto "linkage fisico"). Il legame materiale tra l'ologramma 
digitale contenuto nei database cloud o blockchain e l'oggetto fisico reale presente sugli scaffali. 
Un sofisticato codice QR bidimensionale stampato su un'etichetta cartacea, seppur puntando a 
un ledger inattaccabile, resta intrinsecamente clonabile; può essere fotocopiato su scala 
industriale e affisso indebitamente su un prodotto scadente, replicando e proiettando le 
medesime vulnerabilità dell'economia pre-digitale. 

Hardware Bio-compatibile e Smart Contracts nei Formaggi DOP 

Per neutralizzare strutturalmente questa fragilità fisica, l'agroindustria d'eccellenza sta varcando 
le porte di frontiere scientifiche ritenute fino a pochi anni fa appannaggio della fantascienza. 
L'esempio paradigmatico su scala planetaria di questa convergenza tra tradizione centenaria ed 
elettronica estrema è incarnato dalle soluzioni messe in campo dal Consorzio del Parmigiano 
Reggiano DOP, il formaggio a pasta dura costantemente assediato dalle mire dell'Italian 
Sounding, il quale ha stretto una partnership tecnologica con l'azienda specializzata Kaasmerk 
Matec.1 L'innovazione si sostanzia nell'innesto di un micro-transponder digitale (tecnicamente 
denominato p-chip), miniaturizzato alle dimensioni di un granello di sale marino e costruito 
impiegando materiali chimicamente bio-compatibili e del tutto sicuri per il consumo umano, 
all'interno della storica e distintiva placca circolare in caseina.1 La placca, posta e pressata sulla 
superficie piana della forma di formaggio durante i primissimi stadi della coagulazione del 
caglio, va incontro a un prolungato e lento processo di disidratazione e stagionatura nei 
magazzini. Nei mesi, la caseina si asciuga fondendosi a livello molecolare e irreversibile con la 
dura e tipica crosta del Parmigiano. Il microchip diviene così una radice fisica incorruttibile e 
strutturalmente impossibile da asportare se non danneggiando pesantemente la crosta stessa. 
La scansione di prossimità di questo hardware, che può avvenire in tempo frazioni di secondo 
nei porti logistici di Singapore o New York, interroga in real time la blockchain, restituendo allo 
schermo dell'ispettore doganale l'identificativo esatto del casello di origine del latte conferito, le 
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date di lavorazione, i tempi di riposo e le convalide ufficiali dei controlli di idoneità qualitativa 
eseguiti dagli ispettori consortili.1 Avendo varato un esteso programma di testing di successo su 
lotti pilota di 100.000 forme, il Consorzio dota il proprio marchio di una deterrenza fisica 
insuperabile. 

Lungo la medesima direttrice evolutiva si posiziona il modello operativo varato dal sistema 
consortile del Grana Padano DOP. La gestione identificativa delle placche in caseina è stata 
potenziata integrandola con massivi sistemi industriali di visione avanzata basati su algoritmi di 
Intelligenza Artificiale (Computer Vision). Durante le delicatissime fasi di spazzolatura, 
ribaltamento e stagionatura automatizzata, sensori ottici avanzati ispezionano e caratterizzano 
la morfologia di ogni singola forma di formaggio immagazzinata. Mediante complessi "smart 
contracts" – i contratti software intelligenti dotati di autoesecuzione residenti su reti blockchain 
come Algorand – il sistema informatico provvede alla generazione algoritmica di un certificato 
digitale certificato sotto forma di Non-Fungible Token.1 Tale processo spersonalizza la 
certificazione: eliminando radicalmente la componente decisionale e la possibile fallibilità 
dell'intervento umano nelle fasi procedurali di ingresso e uscita dai magazzini centralizzati, 
l'avvenuta certificazione non si basa più sulla "fiducia" accordata al personale, ma diviene la 
conseguenza ineluttabile, matematica ed incorruttibile dell'esecuzione del processo fisico-
meccanico stesso.1 

La Tracciabilità Biologica Profonda: Spettrometria, Geochimica e Genetica dell'Olio EVO 

Se l'implementazione dell'IoT e dell'AI risulta fenomenale per la gestione logistica del prodotto 
finito o confezionato, per alcuni settori produttivi liquidi l'intervento normato a valle è 
insufficiente. Il comparto nevralgico dell'Olio Extravergine d'Oliva (EVO), protagonista di 
crescite a doppia cifra (+46,9% nel 2024 per il valore esportato), sconta storicamente il 
gravissimo rischio di subire frodi occulte perpetrate tramite invisibili miscelazioni illecite tra 
esigue aliquote di oli DOP italiani pregiati e vaste percentuali di oli esteri insipidi provenienti da 
altri bacini del Mediterraneo o di qualità compromessa.1 Contro la raffinata ingegneria delle 
miscelazioni industriali non vi è etichetta, QR code o documento doganale capace di fungere da 
argine definitivo (documenti che, proprio per questo, la Legge 75/2026 sanziona ora duramente 
se manipolati ex Art. 8).4 La risposta sistemica schierata dall'Italia sposta l'orizzonte ispettivo 
dai server alla struttura biologica: consiste nell'interrogazione forense e diretta della natura 
fisica della materia prima.1 

Il Consiglio Nazionale delle Ricerche, specificamente l'Istituto di Biologia Agroambientale e 
Forestale (Cnr-Ibaf) di Porano (TR), in concorso con gli enti associativi dell'olivicoltura come 
UNAPROL, ha inaugurato l'era della mappatura isotopica. Facendo leva sull'impiego sinergico 
dell'analisi dei rapporti tra gli isotopi stabili (tra cui carbonio, idrogeno e ossigeno) presenti 
negli acidi grassi dell'olio, abbinata in parallelo ad indagini di tipo chemiometrico atte a 
tracciare la determinazione quantitativa dei metalli in tracce nel liquido per mezzo di 
spettrometria di massa a plasma accoppiato induttivamente (ICP/MS), i centri di ricerca 
nazionali hanno edificato una inestimabile e capillare "carta d'identità chimica" dei suoli 
produttivi italiani.1 Il rigore concettuale e l'efficacia pratica di questa architettura molecolare si 
basano su un inequivocabile assioma scientifico: il metabolismo biochimico della pianta 
dell'olivo fissa nella drupa percentuali di isotopi ed assorbe dal terreno elementi metallici in 
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proporzioni minutissime che sono dettate esclusivamente ed inderogabilmente dai pattern di 
precipitazioni, dalle caratteristiche pedologiche, dal peculiare microclima e dall'esatta 
coordinata geografica e latitudine del suolo su cui insiste l'albero coltivato.1 Grazie alle 
sterminate banche dati accumulate analizzando oltre 600 campionature georeferenziate da tutte 
le province italiane, la scienza forense alimentare è oggi in grado di discriminare con infallibile 
precisione l'identità geografica reale di due oli EVO estratti dalla medesima cultivar botanica (ad 
esempio la Carolea o la Coratina) ma coltivati e spremuti in due province limitrofe o in regioni 
dissimili (come Calabria, Umbria o Puglia).1 Supportati dalle politiche regionali in Umbria, i 
consorzi di tutela delle varie sottozone (es. Colli del Trasimeno) stanno trasformando queste 
imponenti tecnologie (a cui si affianca anche lo screening del DNA frammentato rinvenibile in 
sospensione nel fluido oleoso) nella pietra angolare dei propri protocolli di certificazione.1 Con 
un simile arsenale a disposizione, le tesi dibattute nei tribunali non vertono più sulla precaria 
fiducia riposta nei verbali contabili dei frantoiani, ma si appellano direttamente alla firma 
inimitabile, ed in alcun modo falsificabile, impressa dalla natura e dalla geologia italiana nella 
linfa del prodotto, fornendo così la prova madre che le riforme processuali esigono.1 

Tracciabilità Integrale come Vettore di Sostenibilità ed Etica Sociale 
Analizzando l'argomento sotto il profilo della sociologia economica e dell'ecologia politica, la 
poderosa spinta istituzionale, legislativa e corporativa verso un regime di trasparenza totale 
sancisce l'evoluzione paradigmatica del concetto stesso di "filiera corta".1 Superando la rigidità 
strutturale e le oggettive limitazioni geografiche connesse all'utopia originaria del puro 
"chilometro zero", che mal si concilia con le necessità finanziarie di un agroalimentare moderno 
fortemente vocato all'esportazione oceanica, l'avvento della tracciabilità avanzata instaura sul 
mercato l'inedito concetto di "filiera informazionalmente corta".1 

Questa architettura tecnologica ha il pregio inestimabile di operare una violenta e proficua 
disintermediazione nelle relazioni commerciali umane. Essa consente al consumatore globale 
benestante, seppure fisicamente dislocato a migliaia di chilometri dalla sede del vigneto o dal 
caseificio, di abbattere virtualmente gli spessi diaframmi logistici imposti dalla GDO (Grande 
Distribuzione Organizzata), dalla complessa figura dei grossisti intercontinentali e dai 
distributori esteri, per intessere un dialogo e un contatto cognitivo ed emotivo diretto e privo di 
filtri con la singola azienda agricola e l'imprenditore rurale.1 

Tale modello di prossimità digitale si allinea intimamente e proficuamente con le sfide etiche 
globali del ventunesimo secolo, in particolare con i macro-obiettivi strategici delineati dai 
trattati di Sviluppo Sostenibile dell'Agenda 2030 promossa dall'Organizzazione delle Nazioni 
Unite. Gli studi accademici indipendenti, avvalorati dall'analisi di pratiche d'eccellenza italiane, 
documentano che il surplus di redditività economica estratto dall'elevata disponibilità a pagare 
del consumatore per la garanzia di qualità non si dissolve tra i canali degli intermediari, ma 
retroagisce alimentando circuiti locali virtuosi. In tal modo, il premio di mercato finanzia 
materialmente l'adozione e il mantenimento di faticose pratiche agronomiche sostenibili a basso 
impatto ambientale (come le metodologie di agricoltura integrata atte a minimizzare 
severamente il rilascio di fitofarmaci), incentiva concretamente i progetti della cooperazione 
inter-aziendale sovvenzionati dai PSR regionali per la transizione ecologica dei packaging in 
ossequio ai trend europei del "Reduce and Replace", e funge da argine di primaria efficacia per 
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la promozione della dignità lavorativa all'interno dei campi italiani.1 A tale ultimo riguardo, si 
pone in risalto lo specifico ruolo di prevenzione sociale svolto dalla rigorosa e chirurgica 
registrazione di tutti gli eventi documentali logistici e retributivi connessi alla produzione 
agricola. Questi protocolli di trasparenza impediscono lo sviluppo delle classiche zone d'ombra 
gestionali all'interno delle quali prolifera il gravoso cancro istituzionale del caporalato 
(fenomeno attenzionato duramente e sottoposto ai poteri ispettivi dell'ente Agecontrol proprio 
dalla Legge 75/2026 all'Art. 17) 16, incoraggiando altresì le politiche volontarie di welfare per 
favorire l'inclusione delle fasce di lavoratori più vulnerabili e svantaggiate.1 Nel tracciato 
ecosistema delineato dalle norme italiane 4.0, pertanto, l'entità del marchio corporativo o 
consortile cessa di galleggiare nel mercato come una pura narrazione astratta artatamente 
prodotta dal marketing e dall'advertising, ma viene inesorabilmente a coincidere e a misurarsi 
con lo specchio tangibile della realtà sociologica, paesaggistica e morale viva del territorio. 

Conclusioni 
Il poderoso quadro analitico delineato attraverso l'esame incrociato degli studi di economia 
politica, della più recente innovazione in ambito crittografico e dello stratificato corpus 
normativo, testimonia come, per l'economia dell'Italia, la complessa disciplina della tracciabilità 
delle produzioni agricole abbia da tempo trasceso in maniera irreversibile la sua antica veste 
burocratica di mero onere doganale e sanitario. Essa si è elevata, a tutti gli effetti, allo status di 
infrastruttura civile e legale indispensabile, l'unica ed insostituibile capace di ergersi a garanzia e 
propulsione dell'incalcolabile vantaggio competitivo del Sistema Paese nel frastagliato 
panorama delle competizioni globali. 

I solidi fondamentali aggregati che descrivono il successo macroeconomico ininterrotto della 
Dop economy nazionale – forte di 20,7 miliardi di euro annui generati alla produzione e di 
esportazioni transoceaniche in costante accelerazione a trazione statunitense, idonei a garantire 
l'impiego vitale a quasi un milione di lavoratori specializzati – evidenziano altresì come l'intero 
ecosistema si regga sul mantenimento, delicato e per nulla scontato, di un capitale fiduciario 
intangibile accordato dall'esigente bacino dei consumatori esteri.1 Tuttavia, di fronte alle 
dimensioni patologiche della contraffazione e all'ingegnosità predatoria di un mercato mondiale 
che lucra asimmetricamente sull'insidiosa evocatività dell'Italian Sounding, la logica 
istituzionale della mera difesa giudiziaria ex post e della limitata repressione in ambito portuale 
ha palesato tutta la sua insostenibilità e inefficienza.1 

A queste debolezze risponde oggi la potente e coordinata reazione di sistema incarnata dalla 
promulgazione legislativa della Legge 21 aprile 2026, n. 75. Disegnando all'interno del Codice 
Penale il rivoluzionario impianto del Capo II-bis, il legislatore italiano ha elevato il livello di 
deterrenza e di sanzione a standard formidabili, senza eguali tra le nazioni europee.3 La 
previsione di reati come la Frode Alimentare o l'Agropirateria, la severità delle pene per i segni 
mendaci anche nel commercio elettronico, o il pugno d'acciaio espresso dall'applicazione della 
sanzione accessoria mirata alla chiusura diretta degli stabilimenti produttivi collusi, tracciano 
un perimetro giuridico formidabile.3 Ma è l'integrazione strutturale di tali delitti nella disciplina 
della responsabilità amministrativa della persona giuridica disposta dal D.Lgs. 231/2001 (art. 
25-bis.1) a segnare il passaggio chiave.6 Essa impone alle direzioni e ai consigli 
d'amministrazione di ogni industria agroalimentare operante nella nazione di sradicare logiche 
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puramente reattive, sostituendole con l'adozione endemica di Modelli di Organizzazione, 
Gestione e Controllo preventivo che impongono l'utilizzo probatorio della tracciabilità 
tecnologica al fine di scongiurare condanne in grado di invalidare l'esercizio dell'attività 
d'impresa.10 Se a tale impianto interno si somma la blindatura del perimetro europeo sulle frodi 
online varata dal Testo Unico per le Indicazioni Geografiche 2024/1143 1, si rileva la sussistenza 
di un ombrello giuridico continentale in perfetto allineamento. 

In questa inedita cornice gius-penalistica ed economica, segnata da un rigido inasprimento 
documentale (ribadito dai massimali a 150.000 euro introdotti dall'articolo 8) 4, il ricorso 
tempestivo e totale all'infrastruttura d'avanguardia analizzata – dalla crittografia inossidabile 
del sistema Blockchain ai complessi standard operativi dei Digital Product Passport richiesti dal 
settore vitivinicolo e dai passaporti UE, fino alle strabilianti conquiste forensi garantite dai 
micro-chip hardware bio-compatibili e dall'infallibilità genetica ed isotopica nell'olio d'oliva – 
non si qualifica più come un lussuoso vezzo di marketing e non costituisce più materia di 
speculazione prettamente ingegneristica o accademica.1 Le soluzioni hardware, l'IA e il Web 3.0 
assumono il ruolo di uniche metodologie procedurali empiricamente idonee a soddisfare le 
pressanti pretese legali di esonero oggettivo dalla responsabilità aziendale formulate dalla 
magistratura inquirente nei confronti degli operatori italiani e costituiscono 
contemporaneamente l'interfaccia cognitiva in grado di connettere il terroir contadino 
direttamente con la tavola asiatica, sudamericana e statunitense. 

L'intersezione indissolubile tra la deterrenza espressa dal quadro coercitivo imposto dalla Legge 
75/2026, l'agilità di verifica offerta dalle reti decentralizzate crittografiche, la vigilanza capillare 
coordinata dal MASAF in sinergia con Agecontrol per le questioni giuslavoristiche 16, e la 
certezza probatoria garantita dall'analisi chimico-fisica della materia, fonda in modo inscindibile 
la nuova grammatica del Made in Italy agroalimentare. Tracciabilità totale, disintermediazione 
informativa e indagine bio-chimica si prefigurano come l'unico modello in grado di bilanciare le 
logiche del profitto internazionale ed azzerare la criminalità corporativa, ancorando 
irrevocabilmente, a beneficio delle odierne e delle future generazioni, l'estrazione massiva del 
valore economico mondiale al capitale naturale, alla coesione sociale e all'eccellenza 
ineguagliabile del paesaggio agrario italiano. 
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